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A margine di una delle prime celebrazio-
ni istituzionali del Giorno del Ricordo, il 

Presidente della Repubblica, Carlo Azeglio 
Ciampi, formulò un auspicio fermo e risolu-
to ai rappresentanti della delegazione del-
le associazioni degli esuli istriani, fiumani e 
dalmati che aveva accolto per un eloquen-
te colloquio. Con il fissarsi della data del 10 
febbraio quale ricorrenza civile capace di 
gettare luce sulla storia del confine orien-
tale italiano rimasta troppo a lungo oblia-
ta, il passo successivo sarebbe stato infatti 
quello di raccontare tale vicenda all’interno 
del Vittoriano, il monumento che rappresen-
ta l’Unità d’Italia, accogliendo la sede na-
zionale dell’Istituto per la Storia del Risor-
gimento e il Museo del Risorgimento. Due 
istituzioni che hanno binaria affinità con gli 
avvenimenti giuliano-dalmati durante l’età 

contemporanea. Il Prof. Giuseppe de Vergot-
tini, Presidente della Associazione Coordina-
mento Adriatico, prese a cuore tale propo-
sta a fianco del fraterno amico Lucio Toth, 
che incarnava una delle figure più autorevo-
li nell’associazionismo della diaspora adria-
tica. Negli anni successivi, in stretto contat-
to con le principali associazioni degli esuli, 
l’Associazione Coordinamento Adriatico ha 
mantenuto vitale questo obiettivo, realiz-
zando studi preliminari, progetti di fattibili-
tà e partecipando a esperienze espositive in 
cui saggiare e collaudare competenze, cono-
scenze e metodologie comunicative. 
La prima, significativa battuta d’inizio avvenne 
nell’estate 2015, allorché nell’ambito del rimi-
nese Meeting per l’Amicizia tra i Popoli fu alle-
stita la mostra Tu lascerai ogni cosa diletta più 
caramente. L’esilio dei giuliano-dalmati alla fine 

MEDIF, al Vittoriano
la mostra sugli esuli adriatici
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del secondo conflitto mondiale, caratterizzata 
da stimolanti contenuti multimediali e impre-
ziosita dall’opera di accompagnatori d’eccezio-
ne, incarico svolto da esuli e dirigenti delle as-
sociazioni del mondo alto-adriatico, capaci di 
coinvolgere migliaia di visitatori e di appas-
sionare anche le diverse autorità che prende-
vano parte alla tradizionale kermesse estiva di 
Comunione e Liberazione. Da questa esperien-
za è derivato un format per così dire semplifi-
cato che è stato allestito presso il Parlamento 
europeo di Bruxelles; a Didacta, la Fiera italia-
na della didattica in Firenze; alla Bancarella, il 
Salone del libro dell’Adriatico orientale di Trie-
ste; a Librixia, la Fiera del libro e della cultura 
di Brescia; al Salone Internazionale del Libro 
di Torino e a Palazzo Marino, sede dell’ammini-
strazione comunale di Milano. Parallelamente, 
la proficua attività portata avanti dal Tavolo di 
lavoro Ministero dell’Istruzione - Associazio-
ni degli Esuli istriani fiumani e dalmati –  di 
cui l’Associazione Coordinamento Adriatico è 
componente autorevole e attiva – ha condotto 
alla creazione di una sezione temporanea de-
stinata a stabilizzarsi e dedicata alla frontie-
ra adriatica all’interno di M9, il Museo del ‘900 
di Mestre, caratterizzato da una spiccata voca-
zione educativa e formativa rivolta alle nuo-
ve generazioni attraverso l’uso della multime-
dialità come delle nuove tecnologie, proprio 
al fine di addivenire a un’esperienza cultura-
le e antropica immersiva. Progetti, quelli sopra 
delineati, di alto rilievo culturale, che hanno 
contribuito a formulare una proposta sempre 
più organica di Mostra multimediale da realiz-
zare proprio all’interno del Vittoriano (Fig. 1, 
scorcio di alcuni pannelli e materiali espositi-
vi collocati al presente presso la romana Sala 
del Grottone, Vittoriano).  
Va tuttavia sottolineato, non di meno, come 
i non pochi capi di dicastero, diversamen-

te succedutisi alla guida del Ministero della 
Cultura, non ebbero mai modo di concretiz-
zare nel corso degli anni in modo segnata-
mente esecutivo l’impulso stimolato dalla 
Associazione Coordinamento Adriatico e dai 
sodali che l’hanno affiancata. È stato Genna-
ro Sangiuliano ad arrecare questo progetto 
alla fase operativa, vedendo in tale realiz-
zazione uno strumento culturale da offrire 
al pubblico nell’attesa che giunga a compi-
mento il Museo Nazionale del Ricordo da lui 
stesso proposto e già approvato dal Consi-
glio dei Ministri. Un proponimento, quello 
del Museo Nazionale, oggi in itinere dell’av-
vicendamento burocratico ed esecutivo. Su 
interessamento di Gennaro Sangiuliano, l’I-
stituto ViVe - Vittoriano e Palazzo Venezia, 
ha collaborato con l’équipe della Associazio-
ne Coordinamento Adriatico nell’individuare 
nella Sala del Grottone la sede da destina-
re alla mostra temporanea; quindi la Fede-
razione delle Associazioni degli Esuli istria-
ni, fiumani e dalmati, capofila del prospetto, 
forte del proprio ruolo di interlocutore isti-
tuzionale, ha stipulato a fine agosto 2024 la 
convenzione quinquennale che dava chiave 
di volta definitiva al progetto espositivo. 
L’architetto Massimiliano Tita, nella veste 
di responsabile dell’allestimento della Mo-
stra, e il tristemente compianto Prof. Giusep-
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pe Parlato, nel ruolo di sovrintendente di un 
autorevole comitato tecnico-scientifico mul-
tidisciplinare, hanno pilotato la realizzazio-
ne della Mostra degli Esuli alto-adriatici che, 
nella fase finale dell’allestimento, si è avvalsa 
dell’importante strategia comunicativa con-
cordata con l’agenzia di stampa Capitale Cul-
tura. Doveroso evidenziare come le mansioni 
e gli uffici dello scomparso Giuseppe Parlato 
sono stati meritoriamente succeduti dal Prof. 
Davide Rossi, già protagonista dell’intero iti-
nerario culturale e strutturale del cospicuo 
processo che ha condotto alla disposizione 
della Mostra nella Sala del Grottone.     
A tutte le associazioni e istituzioni degli 
esuli istriani, fiumani e dalmati è stato chie-
sto di collaborare all’allestimento corale e le 
risposte sono state immediatamente positi-
ve e numerose, mettendo a disposizione de-
gli ordinatori un numero vastissimo di docu-
menti, fotografie, filmati e testimonianze che 
hanno illuminato la narrazione della grande 
storia con le sintomatiche, allusive consape-
volezze di quanti hanno vissuto lutti, abban-
doni, esilio e rinascita. Pagine messe a di-
sposizione dei milioni di visitatori che ogni 
anno, da tutto il mondo, si recano in uno dei 
monumenti più rappresentativi di Roma. I 
testi dei pannelli multimediali sono consul-
tabili anche nelle lingue inglese, slovena e 
croata, poiché uno dei dichiarati auspici del-
la Mostra è che i popoli dell’Adriatico orien-
tale possano giungere al riconoscimento e 
al rispetto delle altrui memorie. L’arco sto-
rico-narrativo esposto nel circuito della Mo-
stra muove dall’età romana, attraversa i se-
coli di dominio veneziano, giungendo agli 
opposti nazionalismi e ai totalitarismi, quin-
di alle foibe e all’esodo, ai campi profughi e 
al Trattato di Osimo. Senza con ciò omettere 
l’attuale cornice costituita dall’UE, il conte-

sto di Gorizia - Capitale europea della Cul-
tura 2025 accanto a Nova Gorica, con la co-
mune appartenenza territoriale e politica di 
Italia, Slovenia e Croazia alla stessa Unio-
ne europea. Per non appesantire le vicende 
storiche di approfondimenti strutturali set-
toriali il format espone i soggetti in mano 
sintetica ma distinta, non senza lo sviluppo 
di un portale elettronico parallelo, già in via 
di preposizione, che sarà incentrato su quei 
riferimenti, anche bibliografici, e dove non 
mancheranno le indicazioni specifiche atte 
a distinguere e contattare le realtà che han-
no contribuito alla realizzazione dell’allesti-
mento complessivo. 
MEDIF è stata inaugurata lo scorso 24 otto-
bre con gli interventi di Alessandro Giuli, mi-
nistro della Cultura; della direttrice generale 
del ViVe, Edith Gabrielli; del Presidente di Fe-
derEsuli, Renzo Codarin, e del Presidente ono-
rario di FederEsuli nonché Presidente della 
Associazione Coordinamento Adriatico, il già 
ricordato Prof. Giuseppe de Vergottini (Fig. 2, 
intervento di apertura del Prof. Giuseppe de 
Vergottini durante l’inaugurazione del ME-
DIF).  La Mostra è visitabile gratuitamente 
nei giorni e orari di apertura del Vittoriano. 
I visitatori possono accedere in modo diretto 
e autonomo ai diversi pannelli multimediali 
presso la sala del Grottone. A chi scrive pia-
ce rimarcare come al momento di licenziare 
questo articolo, la Mostra è stata già visita-
ta da oltre 25.000 persone. Personalità isti-
tuzionali, ospiti e gruppi scolari saranno nei 
prossimi mesi coinvolti per ulteriori interven-
ti di approfondimento che si terranno presso 
il MEDIF, a partire dal fisiologico aumento di 
interesse per l’argomento che si registra in 
concomitanza di ogni 10 febbraio. 

Lorenzo Salimbeni
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 Fra l’oblio dei molti, lo scorso dieci novembre 
solo istriani, fiumani e dalmati hanno percepito 
il dolore per il cinquantenario del trattato di Osi-
mo. Quasi nessuno, tranne qualche dalmata forse 
avrà anche ricordato – due giorni dopo – come il 
poco più che centenario anniversario del tratta-
to di Rapallo cancellò in forma definitiva l’ormai 
debole presenza italiana in Dalmazia. Le esigue 
testimonianze dell’epoca ci riportano il clima di 
terrore che le comunità italiane – specialmen-
te quelle dei piccoli centri e delle isole – cento 
anni fa patirono quotidianamente, spinte all’emi-
grazione definitiva verso Zara o verso la Peniso-
la nazionale. Visitando oggi le tante città e isole 
della Dalmazia, si può intuire un’antica presenza 
italiana solo dai monumenti o da qualche segno 
sulla pietra che ancora – seppure troppo spes-
so trascurato – resiste nel tempo. Se nel 1861 
gli ottantaquattro comuni della Dalmazia era-
no tutti retti da un sindaco italiano, all’inizio del 
nuovo secolo ne restava amministrato solo uno, 
quello di Zara. Delle quattrocento e cinquanta-
nove scuole, rimanevano una elementare per la 
lingua italiana e unicamente due istituti nautici 
bilingui collocati a Ragusa e Cattaro. La cancel-
lazione sistematica della cultura italiana nelle 
scuole, nell’amministrazione pubblica e nel tes-

suto economico, rispondeva al preciso indirizzo 
politico di germanizzazione e slavizzazione che 
la monarchia austroungarica intraprese tangibil-
mente dal novembre 1866. Nonostante il clima 
smaccatamente ostile, i censimenti austriaci non 
poterono però esimersi dal testimoniare la pre-
senza italiana – anche quando esigua – fino nei 
più piccoli centri della costa e delle isole dalma-
te.
Su «Il Dalmata» (127b, 2025, p. 19) è apparso un 
interessante contributo che illustra la presenza 
italiana in Metcovich, piccolo, ma importante in-
sediamento alle foci del fiume Narenta. Si trat-
ta di una testimonianza molto importante che 
brevemente delinea la storia delle più rilevanti 
famiglie italiane vissute in quel minuto ma im-
portantissimo e strategico centro, segno anche 
del secolare sforzo che la Serenissima sostenne 
contro quella pirateria adriatica che proprio alle 
foci del medesimo fiume trovava una delle sue 
roccaforti più temibili (Fig. 1, veduta di un’area 
del delta del fiume Narenta). La toponomastica 
locale dei centri limitrofi a Metcovich, quali Por-
to Tolero, Fort Opus, Gabela o Caplinja tradisce il 
secolare destino di frontiera che ha caratteriz-
zato la parte finale del tratto del fiume Narenta. 
Quella che oggi si presenta come una rigoglio-

Comunità, pirati, 
fortezze e confini 
nell’Adriatico che fu serenissimo
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sa zona di produzione ortofrutticola e vinicola fu 
per secoli prima attrice di scontri bellici, di con-
tinui spostamenti di confine, di costanti e profi-
cui scambi commerciali fra entroterra e mare. Ma 
soprattutto fu una superficie di transito diploma-
tico, come avvenne nel caso caratteristico di Ce-
sare Durando, il primo rappresentate consolare 
del Regno di Sardegna presso il vilayet ottoma-
no della Bosnia. E proprio dal punto di confine 
di Metcovich il Durando si trovò a transitare agli 
inizi del giugno 1863 per recarsi presso la sede 
del nuovo consolato eretto a Sarajevo. In ragione 
delle forti pendenze che caratterizzavano la via 
da Ragusa, il giovane console rammentava all’in-
terno dei suoi diari come venne for-
zato a spedire via mare il proprio ba-
gaglio per Metcovich. Molto amena 
risulta la descrizione che emerge dai 
diari del diplomatico che descrivono 
una terra poco coltivata, perlopiù in 
presenza di oliveti, in cui la carrarec-
cia tortuosa, «percorrendo montagne 
rocciose e luoghi deserti», entrava 
e usciva dal territorio austriaco-ot-
tomano senza troppa sorveglianza 
da ambedue le parti della frontiera. 
Metcovich è dal Durando descritta come un vil-
laggio austriaco «forse di mille anime» dal quale 
il delegato partì in data 8 giugno 1863 alla volta 
di Mostar, intraprendendo un viaggio in carrozza 
«di otto ore di cavallo di posta, ossia di un’intera 
giornata». «La strada, ove fosse compiuta, potreb-
be essere rigorosamente rotabile», notava con un 
po’ di disappunto il giovane funzionario, ma non 
senza descrivere la medesima come un «delizio-
so passaggio» che, dopo essersi tenuto il viaggia-
tore sulla sponda dritta della Narenta, cavalcava 
colline incolte e boschi per quattro ore, scenden-
do di nuovo verso la costa dello stesso fiume. Ai 

piedi del Nissava Gora, circondata da quelle che 
il Durando identifica come «la grande catena dei 
Balcani», si apriva ai suoi occhi, in tutta la propria 
peculiare bellezza, la citta arroccata di Mostar.
Analoghe certamente a quelle del Durando deb-
bono essere state le vedute e le sensazioni pa-
noramiche che per secoli sperimentarono mer-
canti, militari e predoni che intraprendevano il 
viaggio intorno alla foce del Narenta. Questo ter-
ritorio, non dimentichiamolo, fu il protagonista di 
quelle tre guerre illiriche che nel secondo e terzo 
secolo prima della venuta di Cristo avevano im-
pegnato i latini contro quei banditi del mare che 
godevano della protezione della regina Teuta e 

del suo compagno Demetrio di Faro. Raggiunta 
definitivamente la pace nel 34 a.C. – in seguito 
ai sanguinosi scontri di Setovia, presso l’attuale 
Signa, che videro fra i feriti persino il futuro im-
peratore Ottaviano Augusto nel 27 a.C – il Sena-
to di Roma proclamò l’annessione dell’antica Illi-
ria all’Impero, denominando quale «Dalmazia» il 
territorio posto fra i fiumi Drina e Sava, sino alle 
città di Fianona e Albona a nord.
Dopo la fine dell’Impero d’occidente, avvenuta in 
Dalmazia con l’assassinio di Giulio Nepote il 9 
maggio del 480, ancora il Narenta tornò a esse-
re protagonista delle scene quando, nell’830, il 



Pagina 8

doge Giovanni Partecipazio siglò con i locali pi-
rati una pace di breve durata che il suo succes-
sore al dogado, Pietro Tradonico, non poté segui-
tare, poiché imposto nella lotta contro gli stessi 
predoni giunti con le loro imbarcazioni ad assa-
lire le fortificazioni di Caorle. I dogi susseguenti 
posero daccapo la propria collaborazione al fian-
co dell’Impero bizantino contro questi tenaci na-
rentani, popoli di origine slava che nei secoli VI e 
VII – probabilmente pressati dagli Avari – furono 
costretti a spostarsi dalla zona di Cracovia sino 
alle coste dalmate. Nell’agosto dell’887 fu Pietro 
Candiano ad addurre quale sforzo avverso a tali 
antagonisti una flotta di dodici legni da guerra, 
ma il 2 febbraio dell’843 i narentani, approfittan-
do della nebbia, si spinsero sino in Laguna, gher-
mendo le dodici vergini che, come ogni anno, si 
recavano sull’isola di San Pietro in Olivolo – oggi 
San Pietro in Castello – per la benedizione prima 
del matrimonio. 
Nessuna pietà ebbe il doge Pietro III Candiano 
nello scovare i rapitori, sorprendendoli in San-
ta Margherita di Caorle, facendo giustizia di tali 
agguerriti sequestratori e ordinando di dare alle 
fiamme le loro navi. L’obbligazione temprata di 
Pietro Candiano non si sottrasse verso i naren-
tani lungo tutto il periodo del suo dogado, sino 
alla spedizione del 947. Approfittando della po-
sizione di confine e dell’affacciarsi sullo specchio 
Adriatico di autorità loro propense quali l’Unghe-
ria assieme ai suoi vassalli locali, i pirati naren-
tani – insieme a quelli della Licca a Signa o agli 
Almissani sulle foci della Cetina – diedero filo da 
torcere alla Serenissima per tutti i secoli succes-
sivi, come evidenziano le richieste d’aiuto inol-
trate a Pietro Orseolo II dalle città costiere del-
la Dalmazia. L’Orseolo per disputare tale sorta di 
verdesche dell’Adriatico mise in mare ben due 
spedizioni navali. La prima nel 997 e la seconda 

– copiosamente vittoriosa – nel maggio dell’an-
no 1000, il giorno 9, ossia quello dell’Ascensione. 
La Festa della Sensa, celebrando l’ascesa di Cristo 
ai cieli, aveva anche un grande valore civico, in 
quanto commemorava fra l’altro il ricordo dell’af-
fermazione sui narentani. L’espansione effettiva 
della Serenissima sul Sinus venetorum non a caso 
veniva richiamata dal momento centrale del-
la Sensa, il cosiddetto «sposalizio con il mare», 
segno marcato pure dal titolo di «Dux Venetiae 
et Dalmaticorum» assegnato al supremo magi-
strato veneziano dall’imperatore Basilio II (Fig. 2, 
Giovanni Antonio Canal detto Canaletto, Il Bacino 
di San Marco nel giorno dell’Ascensione, 1729 cir-
ca). Epperò i pirati, piegati ma non sconfitti, pro-
seguirono le loro azioni di preda e di disturbo, 
non mancando di riconquistare alla spicciolata 
le isole di Brazza, Curzola, Lesina e Meleda. Nel 
1221 fu il pontefice Onorio III a proclamare, con 
pochi indugi, una crociata contro i saccheggiatori 
delle coste e isole adriatiche. Infine soltanto nel 
quindicesimo secolo tutte le basi e i territori na-
rentani ricaddero, ad extremum, sotto l’orma del 
Leone marciano. Culmine e insieme crepuscolo 
del millenario sforzo di assetto e configurazio-
ne signorile sostenuta dalla Serenissima nel suo 
seno marittimo furono le guerre veneto-turche 
del XVII secolo, conclusesi con la pace di Carlowi-
tz. Il trattato che poneva termine a uno scontro 
europeo durato quindici anni era atto ad abboz-
zare il limine della presenza ottomana disegnan-
do i confini che sono tali quelli che oggi defini-
scono il limite continentale dell’Unione europea 
sull’Adriatico. 
Lo sbocco della Bosnia Erzegovina sul mare, la 
delimitazione d’uscita delle Bocche di Cattaro 
oggi in Montenegro sono in pratica il frutto del-
le trattative seguite ai sanguinosi eventi bellici 
di fine Seicento nelle zone appena richiamate. 
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Dal 1692 il provveditore veneto, Daniel Dolfin, 
aveva rafforzato le difese della Serenissima im-
pegnandosi nei durissimi scontri che nella pri-
mavera e nell’estate del 1694 videro protagoni-
ste proprio le foci del Narenta e il corso di quel 
fiume con la conquista di Citluch/Sedislam in 
Erzegovina e quella di Gabella nell’agosto del 
1694. Altrettante sanguinose azioni belliche fra 
veneziani e montenenegrini-albanesi-ottomani 
si ebbero sulle Bocche di Cattaro dove, durante 
l’estate del 1694, la Serenissima si assicurò tut-
ta la costa da Castelnuovo a Cattaro stessa, con 
novemila cristiani dell’Erzegovina posti sotto 
la protezione della Dominante. Il provvedito-
re Dolfin comunicava a Venezia orgoglioso, il 5 
settembre 1694, che «Li capi de’ popoli di Tre-
bigne e Popovo posati sotto la riverita Pubbli-
ca protettione, sono di questo giorno compar-
si alla mia obbedienza». Tornato a Venezia nel 
decembre 1696, l’opera del Dolfin fu rafforzata 
dal suo successore, Alvise Mocenigo, refrattario 
ai ricorrenti attacchi turchi dell’estate e dell’au-
tunno 1698. La pace di Carlowitz prese atto del-
le posizioni raggiunte e nel febbraio 1701 i li-
miti dei territori veneziani e ottomani vennero 
stabiliti dal plenipotenziario Giovanni Grimani 
che diede il nome a quella che nei secoli suc-
cessivi divenne appunto nota come «Linea Gri-
mani». 
Per quanto concerne il fiume Narenta, fu la 
«Linea Grimani» a tratteggiare quello che oggi 
è il cippo meridionale dell’Unione europea cui 
sopra si è accennato, lo sbocco al mare della 
Bosnia Erzegovina a Neum, superato dal costo-
so e criticato ponte di Sabbioncello, sul quale 
chi scrive si soffermò a suo tempo sulle pagine 
di questo stesso trimestrale. La «Linea Grima-
ni» delimitò in sostanza anche la frontiera del-
la Repubblica di Ragusa, particolarmente nel 

confine che ancora oggi divide la Croazia dal 
Montenegro, sulla collina poco a occidente di 
Castelnuovo che vede l’antica Punta Ostro ra-
gusea chiudere le Bocche di Cattaro a setten-
trione e consegna il risalente sbocco adriatico 
della Sutorina al Montenegro. Per ricordare il 
primitivo avamposto bosniaco sulle Bocche di 
Cattaro resta oggi, davanti alla fortezza di Ca-
stelnuovo, una grande statua del primo sovra-
no bosniaco, Tvrtko I Kotromanić, che verso la 
fine del Trecento riuscì a estendere i suoi pos-
sedimenti sino a toccare l’Adriatico a meridio-
ne. Furono però i continui scontri bellici del-
la Serenissima, fra XVI e XVII contro l’Impero 

ottomano, che hanno lasciato le più grandio-
se testimonianze poliorcetiche in tutte le Boc-
che di Cattaro, iniziando dalle fortificazioni di 
Punta Ostro, continuando con la possente for-
tezza di Castelnuovo per passare a tutti i capi-
saldi veneziani disseminati per le Bocche che 
culminano appunto con le imponenti mura de 
Càtaro (Fig. 3, scorcio di una parte del perime-
tro difensivo). Queste cinte, tali baluardi, resi-
stendo all’incuria e ai terremoti, insieme alla 
locale Comunità nazionale italiana, ci conse-
gnano, ancora oggi, l’indelebile traccia della 
presenza italiana in Dalmazia.

Piero Cordignano
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 La fine della Seconda Guerra Mondiale vide, 
davvero in scala epocale, l’Europa attraversata 
da esodi e trasferimenti forzati di popolazioni 
dai propri territori di provenienza. Nel periodo 
immediatamente successivo al conflitto, milio-
ni di persone furono espulse con la forza, spe-
cialmente dall’Europa centro-orientale, in par-
ticolare le comunità di origine tedesca: prima 
in fuga caotica dall’avanzata dell’Armata Rossa, 
poi con espulsioni organizzate da Paesi quali 
Cecoslovacchia, Polonia, Ungheria, Jugoslavia e 
Romania. In questo contesto traumatico si in-
serisce l’esodo giuliano-dalmata, ossia l’abban-
dono massiccio delle comunità italiane dell’I-
stria, di Fiume e della Dalmazia fra il 1943 e il 
1956. La quasi totale scomparsa della popola-
zione italiana autoctona – circa il 90% lasciò 
l’Adriatico orientale – ha lasciato dietro di sé 
quella che lo storico triestino Raoul Pupo defi-
nisce una mera “reliquia” di tale comunità. Pupo 
ha infatti qualificato l’esodo giuliano-dalmata 
come la «principale frattura» degli ultimi due 
millenni nella storia dell’Alto Adriatico, a indi-
care la portata senza precedenti di questa ce-
sura demografica e identitaria. 
Pure nella sua unicità e drammaticità, tuttavia, 

questo esodo non avvenne in un solo momen-
to né in modo uniforme, ma si protrasse in più 
ondate nel corso degli anni, configurandosi 
come un flusso continuo di partenze. Questa 
natura prolungata e complessa del fenomeno 
evidenzia come esso non possa essere ridotto 
storiograficamente a un caso isolato, ma deb-
ba essere inquadrato all’interno di un conte-
sto, quello appunto sopra richiamato delle 
migrazioni forzate del secondo dopoguerra, 
influenzate da molteplici fattori socio-politici. 
Per comprendere meglio come l’esodo giulia-
no-dalmata si collochi nel contesto europeo 
delle fratture postbelliche, è utile confrontar-
lo con altri casi analoghi. A titolo di esempio, 
l’espulsione dei tedeschi dalla Polonia nelle 
fasi finali e immediatamente successive alla 
guerra rappresenta un caso in sé emblemati-
co. Secondo lo studioso Davide Artico, questo 
trasferimento fu eccezionale per dimensioni e 
modalità: in poco più di tre anni circa sei milio-
ni di tedeschi furono costretti a lasciare le pro-
prie case in Polonia per rifugiarsi nelle zone di 
occupazione della Germania postbellica. Tale 
esodo colpì sia i coloni tedeschi insediati dopo 
il 1939, sia le comunità germanofone presen-

Esodo e dopoguerra: 
una frattura identitaria europea
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ti da generazioni, con criteri di appartenenza 
nazionale spesso arbitrari. Le espulsioni av-
vennero in tre fasi distinte, delle quali solo 
l’ultima fu legalmente sancita dagli Alleati, 
mentre le precedenti si svolsero in maniera 
più sommaria. 
Un ulteriore parallelo rilevante è l’espul-
sione dei cittadini ungheresi dalla Ceco-
slovacchia. Questo episodio, meno noto ma 
parimenti drammatico, si colloca nel qua-
dro generale dei trasferimenti coatti avve-
nuti in Europa tra il 1943 e il 1948, spesso 
attuati sotto forma di “pulizia etnica”. Già nel 
marzo 1945, il nuovo governo cecoslovacco 
manifestò l’intenzione di epurare le mino-
ranze tedesche e ungheresi dal paese. La 
Conferenza di Potsdam ratificò il piano di 
trasferimento dei tedeschi dei Sudeti, ma 
non approvò un analogo provvedimento 
per gli ungheresi, per i quali venne invece 
proposto uno scambio di popolazioni tra 
Cecoslovacchia e Ungheria. Tale scambio, 
concordato nel febbraio 1946, si rivelò però 
incompatibile con l’obiettivo di Praga di eli-
minare la presenza magiara. Si procedette 
quindi a espulsioni forzate dirette: in tota-
le circa 89.660 ungheresi furono deporta-
ti dalla Cecoslovacchia, a fronte di 73.273 
slovacchi trasferiti dall’Ungheria. Per cupa 
ironia della sorte, l’operazione di epurazio-
ne degli ungheresi fu guidata dal vice-mi-
nistro cecoslovacco Vladimir Clementis, che 
pochi anni dopo finì egli stesso vittima del-
le purghe staliniane. 
Ma diversamente dai casi sopra menzio-

nati, l’esodo giuliano-dalmata non fu il 
risultato di un’espulsione pianificata a 
tavolino dalle potenze vincitrici o da un 
governo nazionale: non si riscontra alcu-
na coercizione istituzionale paragonabile 
a quella vista per tedeschi o ungheresi. 
In Istria e Dalmazia non ci fu un decreto 
alleato di trasferimento forzato; piuttosto, 
l’esodo italiano maturò come “migrazione 
indotta” da un clima politico-sociale radi-
calmente mutato. È noto infatti che, pur in 
assenza di ordini di sgombero, le autorità 
jugoslave attuarono nel 1945 alcune azio-
ni repressive precoci – definite talvolta 
“epurazione preventiva” – volte a intimidi-
re la popolazione italiana, all’interno di 
un disegno politico più ampio. Ciò nono-
stante – e questo è il punto cruciale – gli 
studiosi concordano nel collocare anche 
l’esodo istriano nel complesso intreccio 
delle migrazioni coatte che hanno carat-
terizzato la storia europea del Novecento. 
Come argomenta lo storico Antonio Ferra-
ra, questa vicenda va inserita a pieno titolo 
nel mosaico di eventi postbellici europei, 
accanto agli altri drammi di popolazioni 
sradicate dal loro contesto originario. In 
tale senso, l’esodo giuliano-dalmata, pure 
con le sue specificità, si rivela parte inte-
grante del più ampio scenario delle frat-
ture identitarie del dopoguerra europeo, 
analogamente alle espulsioni e ricolloca-
zioni forzate che ridisegnarono la mappa 
umana del continente dopo il 1945.

Petra Di Laghi
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Generali: 
un’identità nata 
al confine, 
cresciuta 
nel mondo

Nel lessico della comunicazione d’impresa, 
l’espressione brand identity – letteralmente “iden-
tità di marca” – designa l’insieme di elementi tan-
gibili e intangibili con cui un’impresa si presenta 
ai propri interlocutori, includendo sia gli elementi 
grafici che rendono riconoscibile un marchio, sia 
la trama di valori, narrazioni, pratiche comunica-
tive e riferimenti storici che compongono l’im-
magine aziendale. Il concetto di identità di marca 
comprende quindi diversi componenti: un’identità 
visiva, un’identità storica e culturale, un’identità 
valoriale e un’identità esperienziale e comunicati-
va. Questi costituiscono un capitale che non solo 
distingue un’impresa sul mercato, ma contribuisce 
a generare fiducia nel pubblico.
Il caso della triestina Generali costituisce un 
esempio di spicco per illustrare questo concetto. 

Nata il 26 dicembre 1831 sotto il nome di Assi-
curazioni Generali Austro-Italiche, fu concepita 
fin dall’origine per operare in uno spazio che non 
coincideva ancora con i confini nazionali moderni. 
Basti pensare che solo nel suo primo decennio di 
attività l’ente aprì agenzie in tutti gli Stati italiani, 
nei più importanti centri dell’Impero, da Vienna a 
Pest e nei principali porti d’Europa. La Trieste del 
XIX secolo, infatti, rappresentava un vitale nodo di 
comunicazione dell’Impero asburgico, un crocevia 
dove si incontravano lingue, commerci e identità 
culturali. La fondazione a Trieste non è dunque un 
mero dettaglio geografico, ma la matrice che ha 
modellato modalità organizzative, pratiche com-
merciali e stile comunicativo: un’identità azienda-
le “di confine”, che avrebbe favorito la transizione 
a una dimensione internazionale. 
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Ciò che racchiude al meglio l’identità visiva di Gene-
rali è il Leone di San Marco, subentrato a metà Ot-
tocento in sostituzione dell’originaria aquila bicipite 
dell’Impero asburgico e da allora rimasto il simbolo 
rappresentativo della compagnia in tutto il mondo. 
Originariamente legato alla tradizione veneziana, 
esso è stato assunto a seguito dei moti del 1848 – 
accanto alla perdita dell’attributo “Austro-Italiche” 
– come simbolo aziendale, per meglio rappresentar-
ne l’origine italiana. Con il passare degli anni il logo 
ha certamente subito notevoli trasformazioni, asse-
condando di volta in volta lo scenario geopolitico 
dell’epoca, fino ad assumere la forma più stilizzata e 
moderna che oggigiorno garantisce la riconoscibilità 
globale del gruppo. È sempre però rimasto immutato 
il soggetto, la cui efficacia comunicativa risiede nella 
capacità di condensare valori quali forza, protezione 
e affidabilità in un’immagine immediatamente nota.
L’identità storica e culturale è invece data dal rap-
porto privilegiato che Generali, nonostante l’attuale 
configurazione multinazionale con presenza in oltre 
cinquanta Paesi, ha sempre mantenuto con la città 
d’origine. La scelta di restaurare Palazzo Berlam nel 
2019, ospitandovi al suo interno la sede del centro 
di formazione globale del gruppo e il suo archivio 
storico, rafforza questa dimensione, trasformandola 
in dispositivo narrativo che collega passato e presen-
te. Scelte di questo tipo conferiscono alla marca un 
radicamento territoriale che opera come àncora sim-
bolica, in grado di conferire continuità storica e legit-
timazione culturale a un’impresa che, pure agendo 
su scala globale, intende preservare una specificità 
riconoscibile. 
Parallelamente, il gruppo ha arricchito la propria 
identità con un apparato valoriale esplicitamente di-
chiarato – tra cui apertura, innovazione, sostenibilità 
– che rappresenta la traduzione contemporanea del-
le stesse qualità che avevano caratterizzato la fase 
fondativa. Questi valori, infatti, rispondono ai tempi 
contemporanei che l’industria assicurativa si trova 
a dovere affrontare, caratterizzati dal cambiamento 

climatico, dalla rapida digitalizzazione, da una forte 
instabilità geopolitica e da profondi mutamenti so-
ciodemografici. In questo senso, l’identità valoriale 
contemporanea non contraddice la storia aziendale: 
la rielabora, la traduce in linguaggi e pratiche attuali 
e la rende pertinente per la dinamicità della società 
odierna.
Il Gruppo Generali concretizza poi questi valori in 
pratiche di comunicazione pubblica. Ne è un esem-
pio il podcast “190 Years of Future” (“190 Anni di Fu-
turo”), con cui Generali ripercorre alcuni momenti 
della propria storia, collegando ognuno alla propria 
ripercussione sul presente e sul futuro. Per citarne 
uno, l’episodio numero sei percorre un viaggio a 
partire dalla Praga del XX secolo, dove Franz Kafka 
lavorava come impiegato per Assicurazioni Genera-
li, per analizzare come sia cambiata la percezione 
della professione dell’agente assicurativo nei secoli. 
Al contempo, gli stessi spot pubblicitari traducono 
l’apparato valoriale del Gruppo non solo nel tempo, 
ma anche attraverso i confini dei Paesi in cui opera: 
comparando infatti gli spot prodotti, per esempio, 
per i mercati cinese, tedesco e indiano, si nota come, 
nonostante siano evidentemente creati su misu-
ra per rispecchiare la cultura locale, in ognuno si 
possano ritrovare quei valori di protezione e inno-
vazione dichiarati dal Gruppo. La memoria storica 
diventa così una risorsa narrativa che conferisce 
autorevolezza e continuità al progetto imprendito-
riale, senza trasformarsi in un riferimento esclusivo 
o immobilizzante.
In conclusione, Generali dimostra come un’identi-
tà originariamente legata a un contesto di confine 
possa trasformarsi in risorsa distintiva nella com-
petizione internazionale. L’identità di marca, lungi 
dall’essere un vincolo statico e immutabile, diviene 
così strumento di differenziazione e di apertura, at-
testando come la fedeltà alla propria storia locale 
possa costituire la premessa per un posizionamen-
to autenticamente globale.

Valeria Francesca Bolis
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Nel cuore del centro storico di Genova e 

più precisamente nella chiesa domenicana di 

Santa Maria del Castello si conserva una traccia 

molto significativa delle strette relazioni inter-

correnti tra la Repubblica di Genova e quella di 

Ragusa di Dalmazia (Dubrovnik). Relazioni molto 

importanti e attestate dal XVI secolo alla fine del 

XVIII e che riguardavano scambi commerciali, at-

tività finanziarie, assicurative e di compravendita 

di imbarcazioni. In quella che era la sede della 

Cappella dei Ragusei all’interno della basilica 

romanica, annessa al consolato della Repubblica 

dalmata nella città ligure, ancora oggi è possi-

bile vedere un pregevole documento epigrafico 

che mette a punto lo stato dei rapporti tra le due 

grandi repubbliche marinare del Tirreno e dell’A-

driatico. La data dell’istituzione della Cappella è 

molto significativa: 25 settembre 1581, dieci anni 

esatti dalla storica battaglia di Lepanto (7 otto-

bre 1571), che sancì la vittoria della cristianità 

sui turchi e in cui, peraltro, non si annoverò tra le 

file delle flotte cristiane la presenza dei ragusei 

stessi. Questi ultimi avevano, infatti, ottenuto dal 

pontefice Pio V il permesso di rimanere neutra-

li, probabilmente per non inimicarsi troppo l’in-

gombrante vicino turco nei confronti del quale 

erano tributari fin dal 1526 attraverso il paga-

mento periodico del cosiddetto Giumruch. 

L’elegante lapide latina, incorniciata da stemmi 

e da testine d’angelo – stemmi che superarono 

incolumi la furia distruttiva dello sfregio giaco-

bino del triennio della Repubblica democratica 

ligure del 1797-1799, grazie al fatto che Ragusa 

era retta da un’istituzione repubblicana oligar-

chico-mercantile proprio come Genova – è data-

ta 7 dicembre 1600 e inizia con la formula ma-

gniloquente Inclita Raguseorum Gens. Essa ricorda 

che ogni nave mercantile ragusea approdata al 

porto di Genova doveva pagare un contributo di 

quattro libbre eius monetae, ovvero in moneta di 

Ragusa ai padri del convento (patribus huius con-

ventus) per il costante mantenimento della loro 

cappella e che i ragusei che si fossero trovati a 

morire nel territorio genovese dovevano essere 

devotamente sepolti nella cappella, dedicata alla 

Madonna e al patrono di Ragusa, San Biagio (ut 

patres hii Raguseos singulos qui pie oberint Genuae 

propriis omino sumptibus hument funus honorifice 

Ragusa di Dalmazia 
e Genova. 
Uno storico legame tra 
Mare Adriatico e Mare Tirreno
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exequentes sacro eadem die ad aram priviliegiis 

insignitam solemni pompa peracto). Inoltre una 

messa solenne doveva essere celebrata ogni 

settimana per i marittimi e anche messe cantate 

per la solennità dell’Assunzione della Vergine e 

nell’ottavario di San Biagio, di San Nicola e di San 

Gerolamo. In particolare il 3 febbraio, giorno di 

San Biagio, si celebrava la festa con cannonate a 

salve nel porto da parte delle navi ragusee che si 

fossero trovate ormeggiate. Erano anche previste 

la presenza di una cassetta per le oblazioni e la 

concessione di un luogo per la sepoltura al no-

bile «protettore e difensore chiarissimo signore 

Giovanni Agostino Giustiniani» e a sua moglie, 

in quanto essi si erano prodigati per aiutare a 

Genova i Ragusei, «Fratelli nella Fede in Cristo». 

Proprio a San Biagio e al suo martirio è, inoltre, 

dedicata la pregevole pala d’altare del pittore 

tardo-rinascimentale Aurelio Lomi collocata nel-

la sala inferiore della cappella dei ragusei nella 

chiesa di Santa Maria di Castello. Dal XVI secolo 

le carte d’archivio attestano una fitta e lucrosa 

relazione finanziaria e commerciale tra Genova 

e Ragusa in evidente funzione anti-veneziana e 

sulle basi di atti notarili dei consoli ragusei pre-

senti a Genova come delle rappresentanze geno-

vesi a Ragusa risulta che nella seconda metà del 

XVIII secolo membri delle famiglie Doria e Giu-

stiniani si interessavano per conto dei ragusei di 

una cappella che si trovava proprio nel comples-

so domenicano genovese. 

Dal XVIII secolo è inoltre attestato presso il Ban-

co di San Giorgio anche un importante deposito 

della Repubblica di Ragusa che restò a Genova 

fino al 1808, anno in cui la città viene incorporata 

da Napoleone nell’appena istituito Regno d’Italia 

e poi nelle Province Illiriche. Genova-Ragusa, un 

rapporto privilegiato nei secoli, che si concluse 

praticamente a tempo con la fine dell’autonomia 

a causa delle campagne napoleoniche. Interes-

sante anche la testimonianza della figura dell’in-

gegnere Antonio Ferramolino, che collaborò con 

Andrea Doria, allora capitano generale dell’ar-

mata imperiale marittima, nella progettazione e 

costruzione del forte a difesa di Castelnuovo di 

Cattaro e del celebre Revellino (o Revellin) delle 

mura di Ragusa, opera militare dal Doria medesi-

mo finanziata con soldi personali della famiglia 

ai fini di sostenere la sovrana Repubblica ragusea 

contro Venezia.

Basti pensare poi che nel Santuario di Nostra 

Signora di Montallegro, sulle alture di Rapallo, 

nella Riviera del Levante ligure, è conservato il 

più antico ex voto del complesso religioso, data-

to 1574, che rappresenta proprio una nave mer-

cantile ragusea – un esemplare di quella stimata 

flotta mercantile tanto famosa da essere ricorda-

ta anche da Shakespeare nel Mercante di Venezia 

nell’atto I, scena I con il termine Argosy, che stava 

a indicare le navi mercantili ragusee di grande 

stazza – al comando di Nicola de Allegretti, no-

bile dalmata di antica schiatta, che si era trovato 

a fronteggiare, stando alla dedica apposta, una 

terribile tempesta a levante del promontorio di 

Portofino, riuscendo a salvarsi, grazie alla miraco-

losa intercessione della Madonna. 

L’ex voto è un’elegante piastra in argento (cm. 

43x39) che raffigura una caracca ragusea. Merita 

che sia riportata la descrizione dell’evento, da cui 

derivò la dedica del prezioso oggetto, riportata 

in Arturo Ferretto, Il Codice Diplomatico del San-

tuario di Monte Allegro, 1557-1897, Genova, 1897, 

pp. 16-17: «Narra egli dunque di Nostra Signo-

ra del Monte il seguente bellissimo fatto, degno 



Pagina 16

di perpetua memoria: Dell’anno 1574 correndo 

naufragio Cap. Allegretti Raguseo con sua nave 

da mercanzia, che di là veniva a Genova, mentre 

si ritrovava nei nostri mari della Liguria, vicino a 

Monte Rosso delle cinque terre, ragunatasi ha con-

solato tutta la ciurma, fecero voto unitamente a 

Dio, che se li avesse dall’imminente naufragio li-

berati, nel primo terreno o porto dove si fossero 

afferrati sarebbero tutti a piedi scalzi andati pelle-

grini alla chiesa più memorabile per divozione che 

ivi fosse. Trascorsero per divina providenza porta-

ti dalla procellosa marea nel Golfo e nel Porto di 

Rapallo dove tranquillatasi la burrasca e accertati 

che la Chiesa di Santa Maria de Monte Allegro che 

dalle spiaggie li fu mostrata era la più rinomata 

per divozione e miracolosa che fosse non solo in 

queste parti, ma nei lidi della Liguria, pochi anni 

avanti colassù comparsa, non tardarono di andarla 

a visitare per adempire il Voto fatto e vi portarono 

la tabella votiva o quadretto d’argento, in cui inta-

gliata la nave in atto di naufragare colla seguente 

inscrizione anco oggi giorno nella Chiesa di det-

ta Nostra Signora si vede. DIE XXVI DECEMBRIS 

MDLXXIIII APUD MONTEM RUSSUM/ DEIPARAE 

VIRGINI/ EGO NICOLAUS DE-ALLEGRETIS RACUS-

SINUS/ VOTUM ET GRATIAM ACCEPI».

Ma passeggiando ancora nel centro di Genova 

nella grande Piazza de Ferrari non ci si può non 

imbattere in un’altra visibile testimonianza di Ra-

gusa. É, infatti, opera del giureconsulto ed erudi-

to latinista raguseo Marco Faustino Gagliuffi la 

scritta dedicatoria del teatro lirico cittadino Carlo 

Felice, il sovrano sabaudo dal quale il teatro pren-

de il nome (1827). Gagliuffi era nato a Ragusa nel 

1765 e dopo avere lasciato Ragusa e soggiornato 

a Roma, ottenne la cattedra di giurisprudenza e di 

eloquenza proprio a Genova, venendo nominato 

bibliotecario dell’Università da Carlo Alberto di Sa-

voia nel 1831. Il giureconsulto morì a Novi Ligure 

tre anni dopo. Gagliuffi, oltre a tradurre il codice 

napoleonico in esametri latini e a commentarlo, 

rivestì incarichi di prestigio nella Repubblica li-

gure e in seguito nel periodo napoleonico con un 

soggiorno parigino. La scritta dedicatoria apposta 

sul frontone neoclassico del teatro recita: «REGE 

CAROLO FELICI DUCE NOSTRO/ ORDO GENUEN-

SIS SATAGENTE HECTORE IENNEO REGIO GUBER-

NATORE CONSULUIT/ NE URBI TOT INSIGNIBUS 

MONUMENTIS INSTRUCTAE THEATRUM SPECTA-

BILIUS DEESSET/ MDCCCXXVII», con esplicito rife-

rimento al governatore Ettore de Veuillot d’Yenne. 

Solenne l’epigrafe del teatro come solenne è il 

contenuto della lapide della Cappella dei Ragusei. 

In conclusione una nota curiosa: per il carnevale 

del 1831 presso il teatro genovese venne rappre-

sentato uno spettacolo di ambientazione “illirica”, 

ovvero il ballo di carattere in quattro atti di Gae-

tano Gioia dal titolo I Morlacchi, per rimanere ine-

renti al tema, il popolo originario dell’entroterra 

dalmata e che tanto già dalla fine del ‘700 aveva 

colpito l’immaginazione culturale europea, dando 

vita, come è noto, sulla scia delle descrizioni del 

viaggiatore padovano Alberto Fortis, alla cosid-

detta moda della morlaccomania storico-letteraria 

da parte di molti e famosi intellettuali, tra i quali 

spiccano, senza dubbio, gli stessi Goethe, Merimée, 

Scott e Nodier. Genova e Ragusa di Dalmazia, quin-

di, risultano legate da un sottile filo che ha lasciato 

tracce tanto interessanti, quanto insolite. Da sco-

prire con pazienza e attenzione attraverso un iti-

nerario culturale ancora oggi vivo e testimone di 

un’antica e solida relazione tra le due fiere e libere 

Repubbliche.

Marco Martin
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Poche discipline sono state protago-
niste di una diffusione di massa come la 
geopolitica. Dopo i decenni di ostracismo 
seguiti alla Seconda guerra mondiale, in-
fatti, si percepisce ormai l’onnipresenza di 
questo campo di studi nel dibattito pub-
blico, diventato quasi un fenomeno pop. 
Al successo della disciplina ha contribuito 
senz’altro il drammatico moltiplicarsi dei 
conflitti, nonché la fine della Guerra fredda, 
che ha implementato i centri di potere in 
lotta per l’egemonia e le sfere d’influenza. 
C’era un tempo, tuttavia, in cui la geopoli-
tica era prerogativa di pochi, almeno nel-
la sua componente teorica. Come in molti 
altri aspetti della vita nazionale, un ruolo 
determinante in tal senso è ascrivibile a 
Trieste. Crocevia di popoli e culture, la città 
giuliana recepì negli anni Trenta i fermenti 
provenienti dagli altri Paesi, con un occhio 
di riguardo, inevitabilmente, per l’area ger-
manica. Fu così che un gruppo di studiosi 
legati all’Istituto di Geografia dell’ateneo 
triestino fece da apripista per l’introdu-
zione in Italia di tale disciplina. Spiccano 
i nomi del Professor Giorgio Roletto e del 
suo allora assistente Ernesto Massi. 
Valdese e originario della Val di Pellice il 
primo, triestino il secondo, i due avrebbero 

costituito un fortunato sodalizio accademi-
co nell’ambito della geografia politica, di 
quella economica e, infine, della geopoli-
tica vera e propria. Basti pensare che nel 
1930, proprio per iniziativa dell’Istituto di 
Geografia triestino, vide la luce «La Coltura 
Geografica. Rivista mensile per gli studen-
ti», pensata per valorizzare il ruolo della 
geografia nella formazione dei giovani e 
difenderne il valore scientifico dinnanzi ai 
detrattori. Nel giugno del 1931 uno scritto 
di Massi in tale rivista, dal titolo Geografia 
politica e geopolitica, metteva invece in dub-
bio la scientificità della seconda disciplina, 
arrivando persino a negarne l’utilità. Nel 
medesimo anno, inoltre, Roletto e Massi 
pubblicarono Lineamenti di Geografia poli-
tica, evidenziando come l’Italia non avesse 
ancora recepito le influenze provenienti 
oltre i suoi confini settentrionali. Altra im-
portante tappa di questo non lineare per-
corso fu una conferenza di Roletto, tenu-
tasi nel 1937 all’Università di Milano, dal 
titolo Le tendenze geopolitiche continentali 
e l’asse Eurafrica. Come salta subito all’oc-
chio guardando gli anni in questione, il cli-
ma europeo era profondamente cambiato. 
L’ascesa in Germania di Hitler, il ruolo (per 
quanto poi dibattuto) avuto da Karl Hau-

Quando Trieste 
introdusse in Italia la geopolitica
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shofer nell’influenzare le ambizioni di con-
quista del Terzo Reich, la guerra d’Etiopia 
e le ritorsioni contro l’Italia da parte delle 
potenze occidentali ridisegnavano il qua-
dro internazionale, necessitando di un’ana-
lisi più approfondita a livello geopolitico. 
Ecco dunque che in questi anni si colloca la 
svolta che porterà alla nascita di una “scuo-
la geopolitica” italiana. Ricordiamo infatti 
come grazie ai corsi tenuti all’Università 
Cattolica di Milano, Massi poté chiedere 
a Padre Agostino Gemelli di fargli da tra-
mite per un incontro con l’allora ministro 
dell’Educazione Nazionale, Giuseppe Bot-
tai. Questi fu entusiasta dell’idea di pub-
blicare una rivista di geopolitica. Si spese 
anzi immediatamente per trovare una casa 
editrice, avendo successo con la milanese 
Sperling & Kupfer, i cui rappresentanti ave-
vano un’udienza con il ministro nel mede-
simo giorno dell’incontro con Massi. 
Il 31 gennaio del 1939 veniva quindi pub-
blicato il primo numero di «Geopolitica. 
Rassegna mensile di geografia politica, 
economica, sociale, coloniale». Tra gli ar-
ticoli pubblicati ve n’era uno dello stesso 
Bottai, patrocinatore di questa avventura 
editoriale. Oltre all’interessante articolo 
programmatico di Roletto e Massi com-
pariva, tra gli altri, un contributo proprio 
di Haushofer. Del comitato scientifico, pe-
raltro, faceva parte anche Amintore Fan-
fani. Nei quattro anni di pubblicazioni (la 
rivista cessò infatti di esistere nel 1942), 
la tiratura media fu di circa 2.000 copie, 

comprendenti 1.600 abbonamenti, inclusi 
quelli istituzionali. Numeri, dunque, non 
certo di massa che evidenziano il carat-
tere elitario dell’iniziativa. I collaboratori 
furono in tutto circa centoventi, princi-
palmente legati all’Università di Trieste, a 
quella di Pavia e alla Cattolica di Milano. 
La direzione aveva sede nell’ateneo trie-
stino, mentre la redazione era ubicata a 
Milano. Esisteva anche una redazione ro-
mana, guidata da Ugo Morichini, punto di 
raccordo con gli ambienti istituzionali e 
con le associazioni di categoria dei com-
mercianti (il tema della proiezione econo-
mica italiana non era infatti secondario: 
nel 1931 proprio Roletto aveva pubblicato 
con Mario de Vergottini, originario paren-
tino e studioso di statistica e sviluppo de-
mografico, una Guida per il commercio con 
il Levante). L’iniziativa editoriale, oltre che 
da Bottai, ebbe la benedizione dello stesso 
Mussolini, che insieme al ministro dell’E-
ducazione Nazionale incontrò Roletto e 
Massi il 15 febbraio del 1939. Sorta tra lo 
scetticismo degli ambienti accademici e 
condannata all’oblio dopo la sconfitta nel-
la Seconda guerra mondiale, «Geopolitica» 
rappresentò pur sempre il tentativo di af-
fiancare alle scuole anglosassoni, francese 
e tedesca un contraltare italiano, che ana-
lizzasse e studiasse gli scenari del tempo. 
Ancora una volta, insomma, pure con tutti 
gli ostacoli del caso, Trieste aveva fatto da 
pungolo intellettuale per il resto d’Italia.

Marco Valerio Solia
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San Donato a Zara è uno degli 
edifici iconici della città, eco delle 
vicissitudini storiche, politiche e cul-
turali che hanno “fecondato” le coste 
dalmate. Le sue mura, testimoni del 
cammino dell’abitato dall’evo antico 
ai giorni nostri, svolgono la trama di 
un racconto vivo, accuratamente re-
datto dalle modifiche conosciute dal 
monumento, le cui origini si perdono 
ai tempi della urbs romana. La prima 
menzione della chiesa si rintraccia nel 
capitolo XXIX del De administrando imperio, 
stilato intorno al 949 dall’imperatore d’Orien-
te Costantino VII Porfirogenito (regno 912-
959), celebre più per l’inclinazione letteraria 
che per notorie imprese condotte dal soglio 
costantinopolitano. Il testo, apprezzabile in 
quanto – come altre fatiche del sovrano scrit-
tore – fonte di cospicue notizie sulla storia 
dell’impero e dei popoli confinanti, informa 
che il «templum rotondum» di San Donato 
era in origine consacrato alla Trinità. Una de-
dicazione durevole, visto che entrambi i nomi 
sono usati ancora nel 1435 dal mercante, 
viaggiatore e appassionato di antichità Ciria-
co d’Ancona (1391-1452). L’attuale edificio e 
il più recente appellativo attesterebbero una 
ricostruzione intorno all’anno 805 e il legame 
con Donato III, vescovo di Zara agli inizi del 

IX secolo, in un momento di grave turbolenza 
per la città, centro bizantino di primaria im-
portanza dopo la perdita di Salona e Ravenna. 
La conquista di quella zona limitanea da par-
te dei franchi fece infatti deflagrare in aperto 
conflitto le tensioni tra l’imperatore d’Oriente 
Niceforo e Carlomagno. Donato, con il duca 
Paulus e alcuni rappresentanti veneziani, si 
recò così alla corte carolingia per parlamen-
tare a nome della Dalmazia.
L’ambasceria portò il prelato zaratino a con-
tatto con gli autorevoli prototipi architettoni-
ci di San Vitale a Ravenna e della cappella 
palatina di Aquisgrana (a sua volta indebitata 
con la prima), istituendo un dialogo fra le rive 
adriatiche espresso a vari livelli dalle forme 
di San Donato. Come a San Vitale, infatti, ar-
cate cieche scandiscono il perimetro esterno 
(Fig. 1), mentre l’interno, in penombra a causa 

Ricordi e misteri 
di San Donato a Zara
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del limitato sviluppo della finestratura, appa-
re articolato su due ordini, in origine sormon-
tati da una cupola verosimilmente a cono (poi 
crollata in età imprecisata e sostituita con 
l’attuale travatura a vista). Il deambulatorio, 
separato dal vano centrale da sei pilastri e 
due colonne dinanzi all’abside, è coperto in-
vece da una volta a botte, forse presente in 
antico pure nella soprastante galleria (Fig. 2). 
L’impianto sembra riecheggiare la tipologia 
delle chiese palatine fissata nell’età di Co-
stantino, allora ben testimoniata anche nella 
sua nuova capitale imperiale. Costantiniana è, 
inoltre, la concezione di un’aula cinta da de-
ambulatorio, un tempo visibile per esempio 
nella rotonda della Anástasis presso la basi-
lica della Resurrezione a Gerusalemme, pro-
mossa sempre dal primo imperatore cristiano. 
La pianta è movimentata, infine, da tre absi-
di a ferro di cavallo in disposizione radiale, di 
nuovo con archi ciechi all’esterno. Resta un 
mistero la leggera inclinazione verso destra 
del vano centrale, presumibilmente dettata 
con un intento simbolico per noi ancora sfug-
gente. Altrettanto peculiare risulta la posizio-
ne ravvicinata di San Donato alla cattedrale, 
nonché la sua antica dipendenza dal clero 
della stessa: un indizio del fatto che l’edificio 
potesse magari fungere da cappella vescovi-
le. Esso appartiene infatti al serrato comples-
so di monumenti che subentrò, quale polo re-
ligioso del nuovo credo, all’antico cuore civile 
dell’abitato romano. Si è in effetti ipotizzato 
il riutilizzo delle fondazioni di un precedente 
tempio dedicato a Giunone Augusta, mentre 
è ormai assodato che la chiesa sorga sul sel-
ciato dell’antico foro, esteso fino agli scanti-

nati delle vicine 
abitazioni e, dun-
que, preesisten-
te. Lacerti della 
civiltà di Roma si 
ravvisano poi nel-
la muratura, dove 
il massiccio reim-
piego di materiali 
è denunciato da 
rocchi di colon-
ne, lapidi iscritte, 
frammenti di tra-
beazione, detriti e 
frantumi di mar-
mo frammisti a colmare gli interstizi. Anche le 
due colonne innalzate a diaframma dell’absi-
de centrale riutilizzano capitelli e fusti di età 
romana.
San Donato nacque, insomma, all’insegna 
del mutamento e nel solco del cambiamen-
to ha a sua volta subìto i capricci della storia: 
riconvertita in magazzino militare a fine Set-
tecento, venne riscoperta negli Anni Sessan-
ta del secolo seguente dallo storico dell’arte 
ceco Rudolf Eitelberger (1817-1885), il qua-
le, nel corso delle sue incursioni artistiche 
in Dalmazia, fece rimuovere le impalcature 
che ne frammentavano l’interno, restituen-
do l’originario impianto binario dell’alzato. È 
anche grazie a questo suo tempestivo inte-
resse se in San Donato si respira tuttora lo 
spirito di un passato secolare, la cui memoria 
convive con ricordi a volte intatti, a volte an-
cora velati da una patina di irrisolto, piace-
vole mistero.

Stefano Restelli
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Nel 2015 esce a Venezia Raccon-
ti triestini di Giorgio Pressburger. Nella 
premessa l’Autore spiega che l’origine 
dei racconti è all’insegna del binomio 
“verità e realtà”. Il fatalismo è infatti il 
leitmotiv dei racconti, sullo sfondo del-
la città, «essa stessa un monumento 
alla discreta, pigra, stravolta, dolente 
e gioiosa umanità». Ogni racconto fa 
riferimento a una via della città giu-
liana. Così si assiste alla storia di un 
ingegnere che vive con il nipote in via 
Brunner, all’insegna della vita ordina-
ria. Al suicidio del nipote, la domestica 
Vesna (in sloveno significa “primave-
ra”) si prende cura dello stesso inge-
gnere, nonostante il tentativo di questi 
di tenerla distante. Si instaura fra loro 
così una relazione di semplice affetto 
che conduce Vesna a essere adottata. 
Quando l’ingegnere Taussig muore, la 
domestica scopre un’eredità importan-
te che amministra oculatamente fino a 
quando detta il proprio misterioso te-
stamento. 
Ci si sposta in via Milano, dove una mae-

stra di pianoforte ottantenne, che vive d i 
lezioni private, muore senza che se ne 
sappia il motivo, ma non senza avere nel 
frattempo mantenuto la propria fami-
glia di musicisti precari, nonché esser-
si opposta a vicini rumorosi. Morbosa e 
inquietante la situazione della famiglia 
Salati a Opicina: Telemaco, quaranten-
ne scapolo e amante dell’arte moderna, 
vive con la madre (sessantasette anni) 
e la domestica (settantatré anni). Con 
quest’ultima ha dei rapporti di cui la 
madre è consapevole, così come è con-
scia dei disagi del figlio che cerca di 
manipolare al fine di controllarli. Par-
tito per un viaggio a Vienna per com-
prare un quadro di Massys a un’asta, Te-
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lemaco viene seguito dalla domestica, 
la quale ha un rapporto anche con un 
suo amico. Per liberarsi della vecchia 
domestica compra successivamente 
anche un quadro il cui soggetto è una 
bambina; a metà tra l’onirico e il delirio 
la bambina gli parla e lui sogna di lei. 
Si arriva a uno stallo in cui, durante una 
vacanza alle Cicladi, la madre e il figlio 
vogliono eliminarsi reciprocamente. In 
questo racconto, come in altri non ap-
pare un finale narrativo. «C’è un’unica 
cosa: l’indefinibile esistere che ci av-
volge, ci tormenta, e che ci fa sorridere 
da ebeti. Vi è coinvolto tutto: l’uomo, il 
tempo, Dio, il passato, il futuro, la Storia 
e il nulla». 
Misteriosa e sicuramente emblematica 
si mostra in Trieste la donna in abiti 
ottocenteschi che tutti i giorni si pa-
lesa al Caffè Tommaseo, ordina un cap-
puccino e si allontana senza parlare 
con nessuno. Avvistata una sola volta 
con la figlia, che si riteneva costituire 
una diceria, scompare per poi non più 
ricomparire. Nella sua bruttezza, usci-
ta da un quadro di Pieter Brueghel il 
Vecchio, una signora identica a Mar-
gherita la Pazza (in fiammingo Dulle 
Griet) compare negli anni Settanta nel 
capoluogo giuliano, parla serbo-croato, 
sloveno, e un pessimo italiano, misto 
al dialetto triestino. Accoglie e guida i 
viaggiatori provenienti dalla Jugoslavia 
che comprano blue jeans e altre merci 

non reperibili nella Federativa. Nessu-
no conosce la dimora della gemella di 
Margherita la Pazza, che forse, ottene-
brata dall’alcol, si rintana in qualche 
soffitta quando arriva la sera. Secon-
do l’Autore questa donna scompare per 
tornare nel quadro d’origine, allorquan-
do commerciare i beni occidentali non 
è più reato e i regimi politici cambiano 
insieme allo sparire delle frontiere. 
In via Rismondo, invece, si consuma la 
vendetta di un’altra figura femminile 
che dapprima allunga i tempi di divor-
zio con il marito traditore; quindi muore 
tre giorni dopo la sentenza di divorzio, 
sicché ottiene la propria rivalsa sen-
za spargimento di sangue. Il volume si 
chiude con tre parti dedicate alla “ge-
nerazione felice”, ossia: un giovane stu-
dente ucciso da un sasso, un avvocato 
il cui figlio scompare ma che sarà enig-
maticamente presente al suo funerale, 
e Chaim Vivante, che ripete per ogni Pa-
squa ebraica la storia della liberazione 
e che alla fine trova una moglie grazie 
a cui si libera dell’abitudine di prendere 
la gente a male parole. Il destino, nella 
propria imprevedibilità, apre le porte a 
una narrazione rassegnata e disillusa, 
dai toni cupi e assorti. L’unica certezza 
viene dalla penna dell’Autore: «In fondo 
siamo tutti dilettanti di fronte al nostro 
destino. E spesso è questo che ci salva 
(e qualche volta ci condanna)».

Davide Giardina
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Capoluogo dell’omonima provincia e della re-
gione Friuli-Venezia Giulia, Trieste è situata 

nella parte più interna del golfo omonimo dell’Adria-
tico settentrionale. Fra la fi ne del XIX e la metà del 
XX secolo, il “mito della italianità” di Trieste è stato 
uno dei più longevi nel discorso pubblico del nostro 
Paese. L’italianità è stata infatti consolidata attra-
verso un processo storico complesso, segnato dai 
passaggi intercorsi fra la ratio dell’Impero austria-
co, quella dell’irredentismo e infi ne dal suo ritorno 
defi nitivo all’Italia nel 1954. Il volume di Vanessa 
Maggi si sofferma nel dettaglio sugli anni che vanno 

dal 1945 al 1954, segnati dalle cicatrici del secondo 
confl itto mondiale, dalla nascita della Repubblica e 
dallo scenario internazionale della guerra fredda. 
Separata dallo Stato italiano e città contesa con la 
confi nante Repubblica jugoslava, centro del Terri-
torio libero creato con il trattato di pace del 1947, 
pedina cruciale della nuova situazione geopolitica, 
Trieste diventò “la questione” per eccellenza nel 
dibattito politico nazionale. Il saggio ne esplora le 
tante implicazioni attraverso una scrupolosa indagi-
ne svolta sui principali organi di stampa e sugli atti 
parlamentari, fi no al memorandum di Londra del 
1954 che per l’appunto riassegnò la città all’Italia. Le 
narrazioni politiche e gli usi pubblici della vicenda di 
Trieste, imperniati sul recupero dei concetti di patria, 
nazione, italianità, diventano così una cartina di tor-
nasole delle tante questioni che agitano la società in 
un tornante fondamentale della sua evoluzione ver-
so un nuovo assetto democratico.

Giulia Contini

Perché la legge nazionale – numero 94 – 
del marzo 2004 ha istituito il “Giorno del Ri-

cordo” delle vittime delle foibe e dell’esodo degli 
istriani, fi umani e dalmati? La consapevolezza 
sulle questioni del confi ne italiano nell’Alto Adria-
tico è spesso infl uenzata dai pregiudizi ideologici 
sorti fra diciannovesimo e ventesimo secolo, che 
continuano a condizionare gran parte del dibattito 
politico-culturale all’interno di più contesti pubblici 
e intellettuali, anche per quanto riguarda il passato 

recente. Piace tuttavia sottolineare come il 
10 febbraio scorso, il ministro della cultura, 
Gennaro Sangiuliano, ha annunciato la cre-
azione a Roma, di un museo nazionale del 
Ricordo, auspicato anche dal dibattito sortito 
dalle pagine di questo trimestrale. 
Mentre, sul piano internazionale, già il 13 
luglio 2020 alla foiba di Basovizza, s’incon-
travano Sergio Mattarella e il presidente slo-
veno, Borut Pahor, avviando nuove forme di 

collaborazione anche sui temi della memoria. Il 
saggio, edito nel 2024, accuratamente redatto da 
Marino Micich e Giovanni Stelli – il primo fra l’altro 
membro dal 2004 della Commissione governati-
va per le onorifi cenze ai parenti degli infoibati, il 
secondo direttore del periodico «Fiume. Rivista di 
studi adriatici» e presidente della Società di Studi 
Fiumani-Archivio Museo Storico di Fiume – offre 
un bilancio storico nel ventennale della istituzione 
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Quello degli infoibamenti è un tema 
per molti aspetti ancora divisivo, og-

getto di polemiche e di diverse interpreta-
zioni storiografi che, che origina dalle vio-
lenze dei partigiani titini nei confronti della 
popolazione italiana. Giuseppina Mellace, 
su questo argomento – docente, nonché 
socia dell’ICSAIC e autrice di numerose 
pubblicazioni sul periodo fascista e sull’ul-
timo confl itto mondiale – offre un panorama 
a trecentosessanta gradi sul come si giun-
se all’esplodere di queste brutalità a ridosso 
dell’area nord-orientale italiana. Partendo 
da un breve excursus storico-geografi co, 
per far comprendere al lettore i punti salienti 
dello sviluppo dell’area un tempo nazionale, 
l’Autrice illustra come venne attuata, all’in-
domani dell’armistizio, attraverso deporta-
zioni e infoibamenti, l’espansione territoriale 
dello Stato federativo jugoslavo e dedica un 
capitolo alle stragi di Porzûs e Vergarolla, 
che presentano tuttora lati oscuri, nonché 
alla fi gura dell’attivista Maria Pasquinelli, 
proprio per evidenziare quanto complessa 
e variegata sia stata la tragedia del confi ne 
orientale italiano. 
Giuseppina Mellace spiega non solo in che 
cosa consistono le foibe, ma come queste 
abbiano assunto nel tempo varie accezioni 
come quelle delle stesse «foibe azzurre», 
che indicano i luoghi in cui le vittime venivano 
gettate nel mare e non nelle cavità carsiche. 
L’Autrice si sofferma, e va rilevato con at-

tenzione, sulla vicenda femminile. Le 
donne nei confl itti sono purtroppo e 
tragicamente da sempre considera-
te un bottino di guerra e non a caso 
la Mellace le defi nisce nel suo sag-
gio delle «vittime mute» in quanto, 
oltre alla brutalità e alla morte fi sica 
subirono anche spesso quella della 
damnatio memoriae. Vengono così 
riportati fra le pagine della ricerca 

edita a Gorizia nomi e ulteriori altre notizie 
collaterali a riguardo di queste protagoniste 
che furono madri, mogli, fi danzate o fi glie di 
uomini che dovevano essi stessi sparire. Un 
intero capitolo viene, inoltre, dedicato spe-
cifi camente a Norma Cossetto, sorta di em-
blema non solo fi gurativo della tragedia de-
gli infoibamenti. A Norma, una studentessa 
ferocemente seviziata e quindi assassinata, 
venne conferita nel 1949 dall’Università di 
Padova, la laurea honoris causa in lettere 
classiche e alla cui memoria Carlo Azeglio 
Ciampi nel 2005 conferì la medaglia d’oro al 
merito civile.
Il dibattito sulle foibe rimane purtroppo una 
costante critica, al di là dei numeri delle vitti-
me, di quelli dei prigionieri, dell’entità dell’e-
sodo giuliano-dalmata e della non facile in-
tegrazione degli esuli nelle diverse aree del 
territorio italiano. Serve utilmente ribadire 
proprio al di là delle contrapposizioni e del-
le controversie come lo scorso 2 febbraio, 
nell’ambito delle attività collegate al “Giorno 
del Ricordo”, una delegazione dell’Istituto 
Nazionale Ferruccio Parri, guidata dal presi-
dente Paolo Pezzino e dal direttore genera-
le, Sara Zanisi, presenti diversi componenti 
della rete nazionale degli istituti per la storia 
della Resistenza e dell’età contemporanea 
– della quale fa parte anche l’ICSAIC – si è 
recata in due luoghi simbolici, il Magazzino 
18 presso il Porto Vecchio di Trieste e il mo-
numento della foiba di Basovizza.

Sofi a Carrara 

della stessa legge nazionale, sottolineando 
all’attenzione dei lettori l’essenziale consa-
pevolezza non solo storica e culturale ma 
antropica su una pagina dolorosa del passa-
to italiano, promuovendo così non soltanto 

la rifl essione sulle conseguenze dell’ultimo 
confl itto mondiale, ma favorendo il dialogo 
e la riconciliazione tra diverse memorie. 

Alfonso Marconi
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«I protagonisti di 
questi racconti 

non sempre sono le 
persone più impor-
tanti, e non neces-

sariamente i migliori: 
non è una piramide, né una scalinata […]». Toni 
Capuozzo, giornalista di permanente corso, nel 
suo saggio edito a Pordenone nel 2024, raccon-
ta il confi ne dei confi ni, quello italiano orientale, 
e lo fa prendendo in prestito la grande poesia 
di Edgar Lee Masters, l’autore della Antologia di 
Spoon River, e come il grande poeta america-
no, attraverso gli epitaffi  di chi vi è nato o vi è 
morto, scrive delle vite di chi si è trovato attorno 
all’Isonzo. Narra le vite che si sono succedute, 
che hanno lottato, ognuna con la sua singolare 
esperienza, per aprire quell’area alle idee e ai 
pensieri, per farla diventare una zona libera da 
ogni tipo di chiusura e confi namento.

Proprio nel tempo di migrazioni e di ritorno 
al concetto di confi ne, dobbiamo guarda-
re anche noi per primi a queste vite, che il 
concetto di confi ne lo hanno abbattuto an-
zitempo. Fra i protagonisti citati dall’Autore, 
accanto a Scipio Slataper che il confi ne lo 
ha vissuto nell’inferno della guerra e lo ha 

raccontato ne Il mio Carso, troviamo Carlo Mi-
chelstraedter che, con la sua vita breve di fi loso-
fo, poeta e uomo, ha raccontato, dalla sua Go-
rizia, con uno suo sguardo profondo e inquieto, 
un confi ne che per lui è diventato abisso. 
Un posto importante occupa fra le pagine redat-
te da Capuozzo anche Biagio Marin, il grande 
poeta di Grado, la cui esistenza scorre lungo un 
secolo di vita di confi ne, tra i suoi incanti e le sue 
tragedie. Emerge così fra le biografi e, tra epitaffi  
e cimiteri, un confi ne liquido, un groviglio inestri-
cabile di diversità, di passioni così incerte da do-
vere essere sottolineate. Questo intrico umano 
insegna a guardare il mondo e gli altri per potere 
comprendere in modo cristallino come diverse 
culture, lingue, usi, costumi possano convivere 
pacifi camente, proprio come i versi nella stesura 
di una poesia. 

Ermanno Finzi

Questo volume raccoglie gli Atti del Con-
vegno di studi che si è tenuto a Padova, 

presso Palazzo del Bo, il 23 settembre 2023. Il 
Convegno ha avuto il prestigioso riconoscimen-
to del Presidente della Repubblica. L’evento, 
sponsorizzato dalla Regione del Veneto, dalla 
Provincia, dal Comune di Padova e dalla Uni-
versità degli Studi di Padova, ha esplorato il le-
game fra le comunità di Istria, Fiume e Dalmazia 
e l’antica istituzione accademica padovana. La 
prima parte del volume contiene i lavori riferiti 

al rapporto delle genti giuliano-dalmate 
con l’Università di Padova, con appro-
fonditi contributi su studenti e docenti, 
fi umani, istriani e dalmati, nell’arco dei 
secoli.
La seconda parte degli Atti è rivolta ai 
rapporti della Repubblica di Venezia con 
l’altra sponda dell’Adriatico. Gli scritti si 
incentrano sulle imprese commerciali e 
marittime di Venezia, di Lussinpiccolo, 

di Trieste, come poi sulle attività editoriali e li-
brarie, e infi ne sulla toponomastica in rapporto 
ai confi ni. Nessuno dei lettori di questo trime-
strale ignora quanto le vicende dei confi ni orien-
tali italiani siano state drammatiche, e coperte 
dal “silenzio” generale fi no a quasi alla fi ne del 
Novecento, seppure l’Ateneo padovano abbia 
sempre tenuto, non solo a livello intellettuale, le 
porte aperte, coltivando l’amore per la vita e la 
libertà, all’insegna del suo motto secolare, «Uni-
versa Universis Patavina Libertas».

Nini Sartori
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Edito dallaAssociEdito dallaAssociaaziozionene
La Associazione Coordinamen-

to Adriatico APS ha promosso, in di-

retta collaborazione con l’Accademia 

di Agricoltura, Scienze e Lettere di 

Verona, tale ricerca multidisciplina-

re sul tema delle accademie della 

Serenissima nello «Stato da Tera» e 

nello «Stato da Mar», coinvolgendo 

studiosi appartenenti alle due spon-

de dell’Adriatico nell’ottica dichiarata 

di un confronto internazionale. Dalla 

raccolta di studi redatti dalla penna 

di Federica Formiga, Claudio Carce-

reri de Prati, Petra Di Laghi, Kristjan 

Knez, Ottavio Bevilacqua, Marina Pa-

oletić, Elisabeth Foroni, Ludovico M. 

Bevilacqua, emergono le intense atti-

vità di scambio culturale e, nello spe-

cifico, di ricerca agraria, all’interno 

del filtro storico delle  memorie, del-

le problematiche, dei dibattiti e del-

le soluzioni che emersero tramite il 

confronto di esperienze aperte nello 

Stato veneto, senza tralasciare l’Istria 

e la Dalmazia. 

Nascita, 
funzione e attività 
delle Accademie 
di agricoltura istituite 
dalla Serenissima 
Repubblica di Venezia
a cura di 
Claudio Carcereri de Prati, 
Giuseppe de Vergottini, 
Elisabeth Foroni, Verona, Associazione 
Coordinamento Adriatico APS, 
Accademia di agricoltura 
scienze e lettere, 2020, pp. 315.  
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Se desideri contribuire al finanziamento del “Bollettino Trimestrale” o
alle finalità dell’Associazione puoi utilizzare il seguente c/c bancario

IBAN n. IT21 F030 6909 6061 00000 100524 c/o
Banca Intesa SanPaolo - 40124 Bologna

Attraverso il contributo, se richiesto, potrai aderire 
alla campagna soci anno 2025.

I volumi della Collana di Coordinamento Adriatico 
si potranno ottenere facendo richiesta nominale a:

COORDINAMENTO ADRIATICO APS
Via Santo Stefano n. 16 - 40125 Bologna
info@coordinamentoadriatico.it

Per eventuali comunicazioni a Coordinamento Adriatico APS 
è possibile utilizzare l’indirizzo di posta elettronica:

info@coordinamentoadriatico.it

indirizzare la corrispondenza a:
Coordinamento Adriatico APS, 
Via Santo Stefano n. 16 - 40125 Bologna
oppure telefonare al numero: 051.23.10.32

Gentile
Lettore
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COORDINAMENTO ADRIATICO APS
Via Santo Stefano n. 16 - 40125 Bologna

info@coordinamentoadriatico.it

Vi aspettiamo al prossimo numero!


